Testo del viaggio

CAP.IX Entrati in quella che i romani chiamavano V regio, il picenum, e risalendo dalla costa verso le colline dell’entroterra, dominate ognuna da un piccolo comune arroccato sul cocuzzolo come tanti piccoli presepi, giungiamo a Macerata, antico studium universitario, che tra il 1319 e il 1321 registra la presenza di Cino da Pistoia, giudice della Curia Generale pontificia.

Chissà se proprio lui, intimo amico di Dante nella giovinezza e fino al momento in cui le vicende politiche li portano su due strade diverse, l’uno dell’esilio, l’altro della florida carriera curiale… chissà se proprio lui è il primo a diffondere nella Marca l’opera del ‘ghibellin fuggiasco’… 

Sta di fatto che nell’Archivio di Stato di Macerata si conserva uno dei più antichi frammenti membranacei con i canti XXXIII e XXXIV dell’Inferno, utilizzato nel XVI secolo come copertina di un volume notarile.

E ancora un docente universitario, anche lui oriundo, ma giunto a Macerata dopo gli studi giuridici bolognesi, è il protagonista di un altro fondamentale “episodio dantesco”, che nulla ha a che vedere con la Commedia, ma che ha lasciato una traccia indelebile nella storia della fama dell’Alighieri in Italia e nel mondo.

È il triestino Giacomo Venezian, ideatore e fondatore della Società Dante Alighieri, ente morale che, fin dal 1889, si occupa di “tutelare e diffondere la lingua e la cultura italiane” in tutti i luoghi ove liberi comitati riuniscono gruppi di persone, emigranti e discendenti di emigranti, ma non solo, amanti di Dante e della lingua e della cultura italiana… tutti idealmente legati nell’ideale universale di cui l’Alighieri fu fiero assertore.

Approfondimenti

Cap. IX Macerata

«A due mesi di distanza dalla nascita di Dante Alighieri, nel luglio 1265, Carlo d’Angiò, per via mare, giungeva a Roma, e negli ultimi mesi dell’anno l’esercito francese scendeva in Italia, passando per la Romagna e per la Marca, poiché lo stesso Carlo, d’intesa con il Pontefice, aveva preferito seguire questa via più sicura, dato che la situazione in Toscana era più incerta e confusa»
. E così la vicenda biografica del poeta fiorentino si intreccia da subito con le lunghe ed estenuanti lotte che ‘devastarono’ con alterne vicende tutti i comuni della Marca nel corso del XIII e XIV secolo, con un picco di particolare violenza proprio negli anni a cavallo del ‘300, complice la vacanza dell’impero nell’Italia e la cattività avignonese.

Né il poeta, così attento alle vicende politiche italiane, poteva ignorare la centralità che Macerata assume proprio in questo periodo. Infatti, «tra il sec. XIII e il XIV vi fu un continuo scambio di podestà, di rettori, di capitani del popolo, di giudici, notai e scrivani, tra le città romagnole e toscane da una parte e le Marche dall’altra. La Curia provinciale del Rettore pontificio, che ordinariamente risiedeva a Macerata, specie nel periodo avignonese, diede luogo a un largo movimento di funzionari e di banchieri, che spesso provenivano dalla Toscana»
.

Tra questi, il più famoso è sicuramente Cino da Pistoia
 - ghibellino convertito alla causa guelfa e per questo incorso nel disprezzo dell’amico Dante -  che visse proprio a Macerata tra il 1319 e il 1321 ricoprendo la carica di giudice della Curia Generale.
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Va da sé che, indipendentemente da un improbabile (nel senso etimologico di ‘non provabile’) soggiorno dell’esule fiorentino nel capoluogo maceratese, la diffusione e l’interesse per l’opera di Dante, forse anche per il tramite di Cino, furono sicuramente precoci nel panorama italiano
.

Un salto di quasi sei secoli lega nuovamente Macerata (e Camerino) al nome di Dante Alighieri, questa volta come simbolo dell’amore per la lingua e la cultura italiana in toto.

E ancora una volta, come nel caso di Cino da Pistoia, per un tramite non marchigiano che fu Giacomo Venezian
, tra gli ideatori e fondatori della Società Dante Alighieri.

Nato nel 1861 a Trieste, quando il capoluogo friulano non era ancora parte dell’italia, Venezian fu talmente attaccato all’idea di patria che per tutta la vita perseguì l’ideale di vedere le sue terre redente al punto di arruolarsi più che cinquantenne come volontario per la Prima Guerra Mondiale dove trovò la morte meritando la medaglia d’oro al valor militare.

Laureatosi in giurisprudenza presso l’Ateneo di Bologna, fu per molti anni docente di Diritto Agrario negli atenei di Macerata e Camerino sullo scorcio del ‘900, in anni in cui la grande emigrazione metteva pesantemente a tema il valore della patria e della cultura. E il 1888, è l’anno della famosa lettera
 indirizzata all’allora ministro della Pubblica Istruzione Giosuè Carducci in cui Venezian ebbe l’idea di creare una grande associazione che costituisse punto di riferimento per ‘l’italianità di tutti coloro che erano costretti a vivere fuori dei patrii confini. È il primo passo per la costituzione della Società Dante Alighieri.
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È giunto il momento di guardare le cose dall’alto, nel senso di considerare l’Italianità di Trieste come uno strumento per rafforzare negli italiani la coscienza di nazione e cioè la coscienza dei doveri di nazione, un momento etico e educativo. Infatti, operando per salvaguardare l’italianità oltre i confini nazionali, si opera per salvaguardarla entro i confini della patria…

dalla lettera del 21 novembre 1888
 indirizzata a Giosuè Carducci
	
	Anche a Macerata, come in moltissimi altri centri delle Marche, il culto della Divina Commedia poggia le sue radici su una precocissima diffusione del poema, testimoniata da un frammento membranaceo trecentesco trovato in una raccolta chiamata Tabularium e conservata integralmente nell’Archivio notarile della città. A partire da allora, grazie anche alla presenza dell’Università, non sono mancati appassionati e valenti studiosi di Dante, anche in periodi in cui il poeta fiorentino veniva lasciato a margine per le sua lingua reputata poco raffinata per l’esercizio della poesia. «Nella sua Istoria della volgar poesia (1698) il maceratese G.M. Crescimbeni difende l’opera dantesca e, pur con qualche riserva propria del suo tempo (anch’egli parla di barbarismi) cerca di presentar Dante nel suo imponente aspetto poliedrico» (Allevi). E si possono ricordare altresì l’Ilari, studioso ottocentesco, e, recentemente, i preziosi studi di Dante Cecchi e di Febo Allevi.

Ma la cosa per cui l’Ateneo maceratese e Dante passano agli onori della cronaca è per la figura di Giacomo Venezian: «saggista, docente di discipline giuridiche a Camerino, Macerata, Messina e Bologna, rappresentava un punto di riferimento per l’irredentismo triestino; più volte arrestato dalla polizia austriaca e sottoposto a processo, scrisse Le Speranze d’Italia e partecipò alla costituzione di numerose organizzazioni irredentistiche, la Pro Patria Irredenta fra tutte. Con il cugino Vittorio prese parte alla fase di preparazione della Dante e, tra l’altro, scrisse la famosa lettera a Giosuè Carducci il 21 novembre 1888, che può essere considerata l’atto non ufficiale di fondazione della Società: in questo documento, Venezian riteneva ormai giunto il momento di abbandonare la politica ufficiale e la diplomazia per tutelare le terre irredente adriatiche con l’obbiettivo di giungere in tempi rapidi alla loro “redenzione”. Tra il 1888 e il maggio dell’anno successivo la nuova Società dedicata al sommo poeta italiano poteva finalmente vedere la luce» (Parlato).

E così al triestino – e maceratese d’adozione negli anni di fine ottocento quando insegnava diritto presso la locale università – si deve la fondazione di una delle più antiche e prestigiose istituzioni che svolgono il compito di «tutelare e diffondere la lingua e la cultura italiana nel mondo» (art. 1 statuto sociale). All’atto dell’intervento dell’Italia nella prima guerra mondiale, si arruolò volontariamente per il fronte dove trovò la morte guidando un reparto all’assalto di posizioni austriache a Castelnuovo nel Carso il 20 novembre 1915. Il regno gli conferì la medaglia d’oro al valor militare, l’Università di Macerata fece apporre il suo busto il 21 maggio 1933.
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